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Autonomie locali 
Un ordinamento 
«provvisorio» da 
oltre un secolo 

Credo che Indipendentemente 
dalle formule che si stiano escogl-
tando per formare le nuove mag
gioranze dopo la consultazione del 
12-13 maggio e quindi dal ruolo che 
ogni eletto sarà chiamato ad eser
citare negli ottomila Comuni Ita
liani. l'esigenza più sentita da parte 
del grande esercitò (oltre 130 mila 
persone) degli ammtnlstratorl lo
cali, è quella di poter operare In un 
quadro di certezza glurldlco-finan-
zlarla sia per ciò che si riferisce alte 
competenze, sia per quanto riguar
da te responsabilità. Si tratta dì mi
gliorare la vita degli enti locali, non 
per renderla più facile "tout-court" 
ma semplicemente per garantirne 
la trasparenza attraverso provve
dimenti chiari, certi, tempestivi, in 

f'rado di accrescere la credibilità, 
'efficienza della prima cellula or

ganizzata dello Stato democratico, 

cioè l Comuni. Gli amministratori 
seri, onesti (e sono, per la fortuna 
del paese, la stragrande maggio
ranza) Indipendentemente dalla lo
ro collocazione geografica e politi
ca, non temono misure più severe 
nel confronti di chi viene meno alla 
correttezza amministrativa ma esi
gono dal governo, dal Parlamento 
e dal poteri centrali dello Stato nel
le varie articolazioni, garanzie pre
cise onde poter assolvere questo 
fondamentale servizio per la collet
tività. 

Tra 1 primi provvedimenti che 
l'assemblea di Palazzo Madama 
dovrà prossimamente prenderen 
esame figura il disegno al legge sul 
muovo ordinamento delle autono
mie locali» approvato dalla com
missione Affari costituzionali e In
terni del Senato della Repubblica. 
Si tratta di un appuntamento Im

portante da troppi anni atteso per 
rimediare ad una legislazione con
fusa ed eterogenea che ha alla sua 
base la vecchia legge del 20 marzo 
1865 che, a sua volta, ricalcava 
quella piemontese varata da Bat
tezzi Il 23 ottobre 1859, approfittan
do del poteri straordinari concessi 
al ministero nell'aprile di quell'an
no a causa della guerra e con 'spre
gio dell'opinione parlamentare: 

La legge Rattazzl del 1859 era 
stata definita un provvedimento 
provvisorio che 11 Parlamento 
avrebbe dovuto modificare per da
re alla materia un assetto definiti
vo. Il "provvisorio", del 1859, ricon
fermato dopo l'Unità d'Italia nel 
1865, è grosso modo rimasto Inva
riato per oltre un secolo e dura più 
o meno tuttora. La legge Rattazzl, 
definita dagli storici 11 peccato ori
ginale delle leggi sulle autonomie 
locali Italiane, e caratterizzata da 
un assoluto accentramento politi
co. La nostra legislazione nel secolo 
scorso In questa materia è forte
mente condizionata dalla legisla
zione francese Importata In Italia 
nel primi anni dell'Ottocento, tan
fo che 11 Cattaneo sostiene che 'l'u
nico diritto del nuovo Comune ita
liano è II diritto all'obbedienza'. Lo 
Stato unitario è nato quindi col 
marchio della vocazione centrali-
stlca. 

Da Cavour a Crlspl a Clollttl (Il 
nonno) l'Italia ha assistito alla sin
golare metamorfosi che subiscono 
certi uomini di governo a seconda, 
delle responsabilità che occupano 
nell'ente locale oppure nel governo 
centrale. Cavour quando sedeva 

sul banchi del Consiglio comunale 
di Torino era favorevole al decen
tramento del poteri dello Stato sa
baudo, quando fu primo ministro 
cambiò opinione. Cosi GloUtti, che 
iniziò le sue battaglie politiche so
stenendo »ll dlscentramento am
ministrativo e maggiore autono
mia per province e Comuni», quan
do venne eletto più volte capo del 
governo non assunse alcuna inizia
tiva In questa direzione. ; 

Dopo la caduta del fascismo l'as
semblea costituente non ha dubbi 
sulla necessità di correggere l'ordi
namento locale. La Costituzione 
repubblicana Infatti pone l'autono
mia locate fra 1 suol principi fonda
mentali: malgrado ciò le Inadem
pienze In questa materia (come In 
altre) sono clamorose nella storia 
di questi ultimi trentaclnque anni. 
La Costituzione per la prima volta 
nella storia d'Italia stabilisce che 1 
poteri vengano distribuiti In una 
pluralità di centri politici; Parla
mento, Regioni, Province, Comuni. 
Malgrado ciò nel secondo dopo
guerra la situazione è addirittura 
peggiorata in termini finanziari 
(che significa autonomia reale) ri
spetto al periodi precedenti. La 
quota del proventi tributari asse
gnata al Comuni è più che dimez
zata, mentre sono aumentati l con
trolli vessatori, le competenze e 
quindi le responsabilità non solo 
politiche nel confronti degli eletto
ri ma anche quelle penali nel con
fronti della magistratura. 

Dopo 11 15 giugno del 1975 e 11 20 
giugno 1976 si è aperta una nuova 
stagione per gli enti locali italiani: 

la formazione di tante giunte di si
nistra (da Torino a Taranto, da Ve
nezia a Napoli, da Firenze a Roma, 
ecc.) ha dato forza a tutto il movi
mento delle autonomie In una vi
sione corretta del rapporti con l po
teri centrali, evitando II gretto mu
nicipalismo e assumendo una poli
tica di rigore nella spesa pubblica. 
Purtroppo in questi dieci anni la 
battaglia condotta unitariamente 
dal poteri locali attraverso le loro 
associazioni (Anc), Upl, Clspel) non 
è riuscita ad ottenere un quadro di 
coerenze e di certezze soprattutto 
In riferimento alla politica genera
le dello sviluppo. -

In questi dieci anni si è lavorato 
innanzitutto per ricomporre II tes
suto della vita urbana lacerato e 
caratterizzato da gravi carenze e al 
tempo stesso vi è stato un grande 
sforzo per assecondare e guidare le 
trasformazioni In atto, rifiutando 
la logica della passiva subordina
zione agli stimoli più ciechi e meno 
controllabili delle forze economi
che più retrive. 

Coloro che operano negli enti lo
cali, dal più piccolo Comune alla 
grande metropoli, devono sentirsi 
direttamente e profondamente im
pegnati nella grande battaglia ne
cessaria per II rinnovamento della 
società italiana, con la consapevo
lezza di rappresentare una grande 
forza sul plano politico, sociale, 
culturale e, se ci e consentito, an
che morale, derlvantegll dal rap
porto diretto e Immediato che essi 
hanno con la realtà viva del paese. 

Diego Novelli 

INCHIESTA / La vita, le ambizioni, le miserie della potenza Giappone - 4 

- - • ' Dal nostro inviato 
TOKYO — Non ci sono ba
racche di legno e latta come 
a Manila. Non c'è 11 brulicare 
del bambini nudi come negli 
«slum» e nel marciapiedi di 
Calcutta. Non ci sono 1 segni 
della fame e della sporcizia. 
la puzza che ti accompagna 
nelle altre baraccopoli del* 
l'Asia. E molto peggio. Ci so
no gli «zombi». Uomini che 
camminano trascinando i 
piedi, lo sguardo vitreo per
duto nel vuoto, le facce se
gnate ma prive di espressio
ne. Non sorridono, non par
lano, non gridano, non pian
gono. Se qualcuno cade, o è 
rimasto riverso in mezzo alla 
strada o tra i bidoni dell'im
mondizia dalla sera prima, 
nessuno si ferma a guardare. 
Non è una sacca di miseria. 
E qualcosa di molto più ter
ribile: è 11 quartiere dei «mor
ti viventi*. 

Sanya, il nome di questo 
quartiere, i giapponesi non 
lo pronunciano mai. Nelle 
carte topografiche di Tokyo 
non esiste, se chiedi ad un 
tassista di portartici rispon
derà che non sa di che cosa si 
stia parlando. Così come i 
giapponesi non pronunciano 
mal il nome «età» («gli spor
chi»). Al massimo fanno un 
Festo con la mano, piegando 

indice e distendendo le al
tre quattro dita, per indicare 
•quelli lì», le bestie che cam
minano a quattro zampe. 

Vivono in sette-ottomlla 
in questo quartiere maledet
to, sin da quando vi si ese
guivano le esecuzioni capita
li dell'antica Edo. Le esegui
vano gii «hlnln». I «non-uma
ni», la più bassa e repellente 
delle caste di «intoccabili» 
giapponesi, quelli cui spetta
no i lavoro in cui d si lorda di 
sangue. Ora ospita chi è fug
gito dal resto del mondo. Ce
ra Il disertore dell'esercito 
Imperiale che si era sfigura
to il volto col vetriolo per 
non essere riconosciuto, il 
contabile che non aveva mai 
più avuto 11 coraggio di tor
nare in famiglia dopo che 
era stato sorpreso a rubare, 
c'era 11 vecchio travestito col 
kimono, la faccia bianca di 
biacca e le labbra brillanti di 
rossetto che nessuno più 
vuole. Sono stati sostituiti da 
nuovi reietti, finiti in questo 
quartiere «dal quale non si 
torna indietro». X Sanya non 
et sono donne, non ci sono 
bambini, non ci sono giova
ni. Solo uomini di una certa 
età, che qualcosa ha respinto 
o traumaticamente cacciato 
dalla comunità del «norma
li». 

SI alzano alle sei del matti
no — chi riesce ancora ad al
zarsi, chi non giace ancora 

nel suo vomito della sera pri
ma sul marciapiede, chi non 
è morto di freddo durante la 
notte nel suo giaciglio im
provvisato — e si trascinano 
in lunghe code davanti al
l'ufficio di collocamento. I 
più forti e sani vengono rac
colti direttamente dalle ca
mionette dei «teiashl», 1 mer
canti della mano d'opera 
giornaliera per 1 cantieri edi
li. Gli altri attendono la chia
mata, o l'estrazione a sorte 
di un lavoro per la giornata. 
Molti agitano, sfogliano, 
mostrano agli altri un libret
to grigio. È il libretto che re
gola la loro vita. Ogni gior
nata di lavoro, una marca. 
Quindici marche in due mesi 
significano la possibilità di 
ricevere l'indennità di disoc
cupazione per 11 terzo mese. 
E così via, di trimestre in tri
mestre. Se le marche non ba
stano, le si compra dalla ma
lavita locale, a quattro volte 
11 prezzo originario. 

Alle sette le code sono già 
finite. Chi ha trovato lavoro 
per la giornata è partito, tor
nerà la sera per ubriacarsi. 
Chi non l'ha trovato, ritorna 
strascicando i passi: comin
cerà a ubriacarsi dal matti
no. Quando c'era 11 «boom* 
edilizio, a Sanya si accalca
vano ventimila di questi 
•morti viventi». La crisi delle 
costruzioni li ha diradati. 

Dei vecchi abitanti di Sa
nya è rimasto Roichl Haya-
shl, che vive qui da quaran-
t'annl. Lo andiamo a trovare 
nella sua stanza del dormito
rio, anzi nella sua cella: tre 
«tataml», strisce di pavimen
to ricavate dalla paglia di ri
so, sette metri quadri, 1 libri 
alle pareti, una corda tra ru
na e l'altra per appendervi I 
vestiti, il materasso arroto
lato da una parte; se lo si di
stende non c'è abbastanza 
spazio nemmeno per allun
gare I piedi, se lo si arrotola 
resta spazio solo per due per
sone accovacciate, l'una di 
fronte all'altra. Ha combat
tuto In Cina, è stato smobili
tato, ha fatto il cassiere in 
banca, ha lasciato in cassa 
un buco di tre milioni di ven, 
andati In donne e alcool; ri
fiutato dalla famiglia, ab
bandonato dalla moglie, do
po aver venduto tutto quello 
che possedeva per ripagare l 
debiti, è diventato barbone e 
si è rifugiato qui a Sanya, 
«l'unica comunità che pote
va accogliermi*, spiega. Sul
la sua vita da barbone, su 
Sanya, Il suo grottesco e 11 
suo picaresco, na scritto un 
libro. E stato Insignito di un 
premio letterario. E diventa
to famoso, poteva anche an
darsene, ma è rimasto qui: 

LETTERE 

Gli intoccabili 
di Sanya 
Questo quartiere di Tokyo è peggio di una sacca di miseria: è 
il rifugio per chi è cacciato dalla comunità dei «normali» 

forse perché Sanya è la sua 
vita, forse perche, come ha 
scritto, «da qui non si esce», 
bisogna restarci in una sorta 
di morte lenta, interminabi
le. 

A pochi isolati di distanza, 
dall'altra parte del fiume, c'è 
la Tokyo opulenta. DI fianco 
passa la superstrada che 
conduce al modernissimo 
aeroporto di Narita, oppure 
all'esposizione mondiale di 
Tsukuba, dove 11 Giappone 
inneggia al propri robot che 
suonano ~ 11 pianoforte. I 
giapponesi sono sensibili: in 
uno dei templi della città si 
prega e si depongono offerte 
per gli spiriti dei bambini 
noii nati. Ma nessuno prega 
o si cura di questi morti vi
venti. 

Gonfiatasi negli anni 60, 
quando la Tokyo delle Olim
piadi vi aveva forzatamente 
concentrato 1 propri derelitti 
per sottrarli agli occhi dei 
turisti, Sanya è tornata sulle 
cronache dei giornali solo di 
recente, quando un regista 
che stava filmando le file dei 
disoccupati è stato accoltel
lato da uno dei mazzieri delle 
bande di gangster che con
trollano 11 mercato del lavo
ro giornaliero e la polizia è 
intervenuta massicciamen
te, ma solo per domare una 

rivolta degli abitanti contro 
questo giogo. 

E Sanya non è affatto il so
lo ghetto di Tokyo la ricca, 
anche se è il più agghiac
ciante. A venti minuti di au
tobus, sempre sul fiume, c'è 
Il quartiere degli «età» e degli 
«hinin-, dei «senza casta», che 

lavorano la pelle o macella
no le bestie. No, anche qui 
non sono baracche lerce e 
cadenti, come quelle in cui 
vivono gli «intoccabili» in
diani. Anzi, 11 quartiere di ca
sette in stile tradizionale, coi 
fiori, il suo giardinetto pub
blico, l'angolo per 1 diverti-

fel RWTilO MON . 
ESISTONO "> CORRENTI _ 

( CHI I'HA péro? 

•fll£$fo 

Tre immagini - dei -quartieri 
«maledetti» di Tokyo: qui so-

. ora, una vecchia die gioca al 
«pachinko», una - sorta, .di 
«slot-machine»; a sinistra, 
una donna appartenente agli 
«età» (che significa «gli spor
chi») mentre pulisce le scar
pe per la strada; e. sotto al 
titolo, l'indifferenza di un 
passante, nel quartiere di Sa
nya, per un uomo caduto esa
nime a terra. 

menti dei bambini, la segna
letica stradale dipinta di fre
sco, nella giornata di sole 
sembra più ridente di Coto
gno Monzese. Ma ghetto re
sta: ci siamo arrivati attra
versando un magnifico giar
dino, di quelli colmi di peschi 
in flore e di pini che stendo
no 1 loro magnifici ombrelli 
sul lunghi nodosi rami; da 
una parte, nel giardino, si 
entra attraversando una leg
giadra cancellata; dalla par
te opposta, quella che confi
na col quartiere del «non 
umani», bisogna costeggiare 
a lungo un altissimo muro di 
cemento armato prima di ar
rivare ad una porticina da 
cui si passa dall'altra parte. 

Sì, e vero, a Tondo, e negli 
altri «slum» di Manila, ci so
no 1 bambini col ventre gon
fio della malnutrizione; qui 
no. A Bhopal c'era la Union 
Carbide; qui, nel quartiere 
del «senza casta*, dalla parte 
opposta a quel muro di ce
mento, c'è un modernissimo 
depuratore. A Calcutta 1 mi
serabili vivono nello sterco e 
nell'immondizia; Sanya non 
puzza. Ubriachi che dormo
no sul marciapiede ce ne so
no anche nella Bowery, a po
chi blocchi dalla FifCh Ave-
nue di New York. Se uno del 
missionari che hanno opera
to a Sanya racconta che ogni 
anno c'è almeno un centi
naio di persone che muoiono 
sulla strada, un centinaio di 
barboni sono morti di freddo 
lo scorso Inverno anche nelle 
nostre civilissime Milano e 
Parigi. Eppure Sanya è peg
gio di tutto quello che il cro
nista ha visto finora. 

Difficile spiegare al lettore 
esattamente perchè. No, non 
tanto per 1 contrasti. Tra 1 
grattacieli sfavillanti d'ac
ciaio e di vetro di Shlnjuku, 11 
contrasto è maggiore quan
do, dopo mezzanotte, centi
naia di persone stendono 1 
propri giacigli di cartone sul 
gradinfdelle vetrine, nei por
toni, o tra i mucchi di sacchi 
di spazzatura messi fuori dal 
ristoranti. È maggiore alle 
stazioni della metropolitana 
dove, tra le migliala di metri 
quadrati di spazio dei negozi 
colmi di ogni ben di Dio, si 
vede una donnetta avvolta 
da uno scialle cercare qual
che avanzo nei cesti del rifiu
ti o un gruppo di «senza ca
sta», col calzari «biforcuti* 
caratteristici degli edili, pre
pararsi a passare la notte in 
un angolo. Eppure niente di 
tutto questo colpisce, fa ve
nire i brividi quanto 11 modo 
di camminare, lo sguardo vi
treo del morti viventi di Sa
nya. 

Siegmund Gituberg 

ALL' UNITA* 
Un dirigente sindacale 
passa il Po e trova 
questa realtà dolorosa... 
Caro direttore, 

ti chiedo di ospitare questo mio sfogo. 
Più volte sollecitato da alcuni lavoratori, 

mi sono recato in una azienda agricola del 
Cremonese (sono segretario della Feder-
braccianti-Cgil di Parma) a ridosso del Po. 

Nell'assemblea improvvisata tenutasi in 
casa di un lavoratore, ho potuto prendere 
conoscenza di una realtà di miseria e di 
sfruttamento tra le più vergognose. 

Si tratta di un'azienda che si estende su 
circa duemilacinquecento pertiche cremone
si in località Pieve d'Olmi ed è una grande 
cascina in cui si allevano, fra bovini e suini. 
migliaia di capi di bestiame e nella quale 
lavorano e risiedono, con le loro famiglie. 25 
operai agricoli. 

Il lavoro negli allevamenti inizia di norma 
alle ore I di notte, mentre l'orario di lavoro 
giornaliero supera ampiamente le 8 ore, tutti 
i giorni e per tutto l'anno. 

Questi lavoratori non conoscono né ferie 
né riposi e neppure vengono loro riconosciute 
le retribuzioni spettanti per lavoro straordi
nario notturno e festivo; tutto ciò a fronte di 
retribuzioni di fatto che variano dalle 1.800 
alle 5.000 lire orarie. Il rapporto di lavoro 
viene costituito a tempo determinato e chi 
non accetta le condizioni imposte viene bru
talmente messo alla porta. 

Ad ultimare questo quadro allucinante ci 
sono poi multe, trattenute indebite a titolo di 
rimborso per i guasti alle macchine, condi
zioni abitative ed igieniche paurose (si sono 
avuti anche casi di meningite). 

Ma ciò che più colpisce è il clima di terro
re che alligna in questa azienda, l'ignoranza 
dei più elementari diritti previsti da norme 
di legge e dai contratti di lavoro e il senso di 
abbandono e di sconfìtta di questa gente; e 
ancor più l'inettitudine dell'unico sindacato 
presente e che organizza la maggior parte 
dei lavoratori: la Fisba-Cisl. (Naturalmente 
abbiamo provveduto a contattare i compagni 
della Federbraccianti di Cremona per con
certare, insieme, le necessarie iniziative). 

DANIELE CISARRI 
(Parma) 

«Perdere senza combattere 
è perdere due volte» 
Cara Unità, -
- «Nel 1939 sotto il regime dei decreti-legge, 
la legittimità repubblicana non esisteva più. 
Se n era andata... senza che nessuno avesse 
fatto un gesto o detto una parola per tratte
nérla». Questo scrive Simone Weil del 1939 
in Francia ('La prima radice», ediz. Comu
nità, pag. 156). 
1 "Questo invece non potrà dirsi dei 1984 in 
Italia. Grazie a Berlinguer e al Pei. La batta-

Ì lio contro i decreti, Jn Parlamento e nel 
'aeie, he impedito che'una sconfìtta si tra

sformasse in disfatta. " 
Perché perdere senza combattere è perdere 

due volte. 
SANDRO RUOZZI 

(Reggio Emilia) 

«In un settore incancrenito 
da anni di soprusi 
e di dimenticanze» 
Cara Unità, ' 

gran parte degli operatori socio-culturali 
operanti sul territorio per l'assistenza agli 
ammalati mentali sono oggetto di terrori
smo psicologico. ~> ' 

Andando ad operare in un settore 'incan
crenito» da anni di dimenticanze e soprusi in 
cui II ^potere» politico istituzionale permet
teva, vuoi per ignoranza vuoi per complicità. 
tutta una serie di inadempienze al limite del
la denuncia penale, gli operatori si sono 
scontrati con un sistema amministrativo che 
desiderava per perpetuare e tutelare il pro
prio potere. che te cose restassero esattamen
te come erano, e che se riforma ci fosse stata. 
conte c'è stata (vedi legge 180). la linea di 
tendenza rimanesse quella restrittiva. . 

Per non parlare di attacchi sul piano per
sonale. senza un minimo di scrupolo ed infi
schiandosene di leggi e regolamenti, a danno 
di quelle persone che avevano le idee più 
chiare; che soprattutto avevano la volontà di 
attuarle. 

Qui da noi non si ha nemmeno l'aiuto di 
forze politiche, perché nessuna di esse pren
de una posizione chiara ma soprattutto la 
responsabilità da essa derivante. 

P1NOMONTRONE 
(Bari) 

«Modernità è anche 
un ritorno indietro...» 
Cera Unità, 

lavoro in un deposito di medicinali e gua
dagno 640.000 lire al mese per una giornata 
lavorativa che si aggira intorno alle IO ore e 
più (alla faccia di Craxi e di tutti coloro che 
al referendum hanno votato 'No»); moglie 
disoccupata, un figlio in arrivo e un affìtto di 
casa di tire 250.000. 

Il punto che desidererei trattare è legato 
alla questione morale. Pano da un presup
posto molto chiaro: è impensabile un connu
bio tra essere comunista e ressere coinvolto. 
anche se minimamente, in qualche fatto di 
corruzione; cosa normale invece per demo
cristiani e socialisti. 

L'essere comunista, secondo me. non è 
semplicemente avere la tessera in tasca o 
partecipare anche se attivamente alfa vita 
del partito, ma è quasi una scelta di vita, un 
modo diverso di vivere nella politica, un con
cepire pienamente gli ideali del comunismo 
per cui si lotta, che devono modellare la mo
rale. la coscienza, il modo di far politica 
verso l'onestà e la limpidezza amministrati
va. verso la definizione del comunista come 
cittadino al di sopra di ogni sospetto. 

È vero che tessere umano, nella sua im
perfezione. i portalo anche a commettere 
mancanze; ma questo, a mio avviso, è un 
argomento che non può riguardare il comu
nista. Quel comunista che approfitta del de
naro pubblico. che concede favori per guada
gni illeciti o che compie in pieno la sua attivi
tà amministrativa ma nell'occulto la usa per 
un proprio arricchimento, quel comunista 
che è coinvolto in qualche piccolo scandalo. 

J juesto comunista non può essere definito ta-
e. ma semplicemente un *uomo di politica». 

distinguendo appunto il politicante (Il dima-
cristiano. per capirci!) ed il comunista nel 
senso vero del termine. 

Anche questo vuol dire diversità: il sapersi 
distinguere in pieno dalla melma politica in 
cui siamo costretti ad operare. In una Italia 
in cui scandali, atti di corruzione, disonestà, 
illegalità politica sono all'ordine del giorno, 
il cittadino onesto, quello dalle mani pulite. 
quello che vota Pei. è assetato di onestà e 
pulizia ed è anche capace di sentirsi demora
lizzato quando sente dire che anche un co
munista è coinvolto, in grande o in piccola 
parte, in qualche baruffa scandalistica o lo
sco affare. 

Il Pei non può e non dovrà mai permettere 
che qualche suo amministratore o iscritto 
qualsiasi sia invischiato in fatti poco chiari 
come lo sono da 40 anni l democristiani ed i 
loro affiliali. 

Modernità, a mio avviso, è anche un ritor
no indietro: il ripristino del valore dell'one
stà. 

GINO PERROTTA 
(Saviano • Napoli) 

Che cosa accadeva 
nell'imminenza 
delle elezioni del 1948 
Caro direttore. 

il servizio di Mauro Montali sulla Ma
donna di Medjugorje mi induce a scriverti 
sul fenomeno delle apparizioni di Madonne. 
' Nel 1948 ero a Marta, mio paese natale in 

provincia di Viterbo. Mio padre, comunista, 
diffidente di ogni americanismo, vedeva nel
le elezioni prossime l'avvento del comunismo 
liberatore. Poi in una grotta apparve la Ma
donna a delle bambine. Fra di esse c'era an
che mia sorella Veris. di nove anni. Dopo 
qualche giorno andò in estasi anche la sorel
la maggiore. Ivana, di quindici anni. 

Il paese di Marta divenne meta di pellegri
naggi e giornalisti. Vinta la resistenza di mio 
padre, la mia casa fu invasa da giornalisti. 
preti forestieri, personaggi strani, curiosi e 
paralitici. 

A Marta c'era don Tommaso Canzoni, un 
prete autorevole del luogo che riuniva tutti i 
giorni in «adunanza» i ragazzi veggenti per 
spiegare loro il significato di ciò che avevano 
visto; e che bisognava credere in quello che 
diceva la Madonna, cioè che -la fine del 
mondo era vicina». 

Mia sorella Ivana provava per don Tom
maso sentimenti di paura e di ribellione. Fu 
rinchiusa nel convento di clausura delle Be
nedettine di Montefiascone e. dopo varie tra
versie. fra le quali la scoperta di una suora 
affogata nella fontana del giardino del con
vento, fu trasferita in un collegio di suore a 
Montemario a Roma. Qui si recava spesso 
anche Alcide De Gasperi che, quando ebbe 
occasione di parlarle, sembrava perfetta
mente a conoscenza della sua situazione. 

Poi a Montemario. dove le era proibito 
stare insieme alle sue coetanee, le si affiancò 
una certa signorina che si fece raccontare più 

.volte tutti iparticolari delle apparizioni, dei 
contatti avuti. Questa signorina aiutò Ivana 
a scappare dal Collegio. Poi un giorno venne 
a Marta/le dette ùria grande busta bianca e 
le disse di consegnarla ai Carabinieri. 

lo avevo poco più di dieci anni, ma ero 
rimasto l'unico congiunto con il quale Ivana 
si confidasse. Dai Carabinieri ci andammo 
insieme e non dimenticherò mai la faccia che 
fece il maresciallo quando si mise a leggere i 
documenti estratti dalla grande busta. 

Fece subito delle telefonate, assicurò pro
tezione a Ivana e all'indomani il paese di 
Marta fu circondato dall'Esercito con ca
mion*, camionette ed autoblindo per la chiu
sura della Grotta della Madonna. • • 

Non abbiamo mai saputo che cosa rifosse 
scritto in quei documenti e non si è più parla
to di quei fatti. 

AUGUSTO GUIDONI 
(Rozzano- Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci £ impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scrìtti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Francesco SPADARO, Catania; Antimo 
MELLONI. Ferrara; Sergio SAVI, Vercelli; 
Michele IPPOLITO. Deliceto; Sergio VA
RO. Riccione; Vincenzo TRAVERSA. Pon
ti; Renzo BUTTAZZI, Sesto San Giovanni; 
Irea GUALANDI, Milano; Araldo TEMPE
STA, Pesaro; dott Manlio SPADONI, San-
t'Elpidio a Mare; Felice SARVONA. Geno
va Scstri Ponente; Luigi BORDIN, Strada
la; Luigi MARCANDELLA. Vimercate; Al
do BOCCARDO, Borgomaro; Oscar RIZZI, 
Pianiga; Marino CANELL1, Sori: Libero 
ALBERTAZZI. Bologna. Mime RUFFA-
TO, Luigi D'ANNA e altre cinque firme, 
Venezia Mestre (la vostra lettera è arrivata 
in ritardo. Come avrete visto sullo stesso ar
gomento abbiamo pubblicato altre lettere). 

Ferdinando MAZZETTI, Casalecchio dì 
Reno (chi ti ha raccontato l'inverosimile epi
sodio che ci riferisci nella tua lettera? Rassi
curalo pure che si tratta di cosa senza fonda
mento); Enrico FATTORE, Roma («£ il 
momento che il Pei faccia un invito a tutte le 
forze democratiche e popolari, laiche e cat
toliche. ad un grande dibattito nazionale per 
trovare un accordo comune per la soluzione 
dei grandi problemi nazionali»); Alfredo DI 
GIOVANPAOLO, Roma {'Disinteressarsi 
di ciò che accade intorno, vuol dire lasciare 
carta bianca ai criminali. Tutti devono dare 
il proprio contributo per costruire una socie
tà migliore, non più in mano a criminali e 
terroristi ma governala con maggiore giusti
zia; non più fondata sulta corruzione e i 
clientelismi ma sull'onestà»). 

Ali NADERÌ, Mohammed ALINORU-
ZI, Ali MOHAMADI FAR, Tahcri MO-
HAMMAD. ing. Masand LOURMAHDI, 
Ahmad TAVAKOLZADEH, Mohammad 
HOSSEIN PURMEHDI, Fariman RIASI. 
Nesser AKBARI. Ahmad MAHMUDIAN, 
Mariani MIRI, Roma (protestano contro lo 
'Speciale TG1» del 22 giugno scorso che ha 
dato una visione «khomeinista» della realtà 
iraniana, dimenticando i cinquantamila fuci
lati o impiccati e i centoquarantamila detenu
ti politici. Chiedono che nello stesso pro
gramma siano sentiti ora i rappresentanti del
la Resistenza iraniana). 
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Scrivete lettele •ceti, iaéicaa4a età chiarezza 
e t m a t « M à u r o . Cai «esiterà che ni « Ice am 
pan i praaria Mwe ce I» precisi. Le lettere aea fi 
n tifiate • ras fina» M e g i l i » a che recaaa la 
• • u r i n i «aa t i appi «L-» — uaf.aaa pat tante; cari 
caste «1 aanaa M faWiihiaaM tetti tartari aacfce né 
altri glaraafi. La ni-zìtm si r iama « accorciare ( t i 
•crittì 
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